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Maria Angela 
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durata 34 anni

NICOLETTA  MARTINELLI 

Pedagogisti ed educatori 
sono come un fiume car-
sico che scorre sotterra-

neo: raramente salgono alla ri-
balta ma la loro professionalità 
innerva tutti gli ambiti della vi-
ta, ogni età dell’esistenza, dalla 
scuola ai servizi educativi, dalla 
formazione delle risorse umane 
per le organizza-
zioni fino al coor-
dinamento dei 
servizi per la terza 
età. Specialisti 
della progettazio-
ne, i pedagogisti 
operano in azien-
da e nella forma-
zione professio-
nale, nella consu-
lenza e nel coor-
dinamento dei 
servizi all’infan-
zia, nei consulto-
ri familiari, nelle 
aree della media 
education e 
dell’onlife, della 
marginalità e del 
disagio, dei biso-
gni educativi spe-
ciali e dei proces-
si interculturali, 
della formazione 
alla sostenibilità e 
alla transizione ecologica, 
nell’intero spettro delle età del-
la vita, professionisti delle rela-
zioni educative per costruire la 
comunità. Professionisti coi fioc-
chi. Che, per la legge, sono ora 
professionisti con tanto di albo 
e ordine. Lo sono da poco: è en-
trato in vigore l’8 maggio – solo 
qualche giorno fa – il decreto leg-
ge 55/2024 che istituisce l’albo 
dei pedagogisti e l’albo degli 
educatori professionali socio-
pedagogici, nonché l’Ordine 
professionale che regolamenta 
le professioni pedagogiche ed 
educative.  
Già: fino a ora la rilevanza del-
la professione pedagogica non 
aveva una “casa” riconosciuta, 
una mancanza che il Parla-
mento, all’unanimità, ha prov-
veduto a sanare. È un merito 
conquistato sul campo attra-
verso un apprezzato e duro la-
voro che ogni giorno “tiene 
unita” la società.  
Pierluigi Malavasi, direttore del 
Dipartimento di Pedagogia 
dell’Università Cattolica e Pre-
sidente della Società Italiana 
di Pedagogia, non nasconde la 
propria soddisfazione: «Peda-
gogisti ed educatori garanti-
scono la tenuta delle relazioni 
educative, anche in contesti 
difficili, di disagio e marginali-
tà. È giusto tutelare maggior-
mente questi lavoratori, dal 

Pedagogisti, così nasce l’Ordine 
Dall’8 maggio in vigore la legge che regolamenta la professione. Ecco come cambiano le tutele giuridiche riconosciute 
I loro molteplici ambiti di intervento non potranno più essere attribuiti ad altre figure come invece è successo fino a ora

punto di vista giuridico ed eco-
nomico, del riconoscimento 
professionale. L’istituzione 
dell’ordine e dell’albo conferi-
sce loro riconoscibilità». 
Quelle del pedagogista e 
dell’educatore sono figure che 
esistono da tempo e il loro lavo-
ro, aperto alle sfide, con compe-
tenze accademiche, formative e 
gestionali è finalmente ricono-

sciuto: « Cambiano, le tutele giu-
ridiche che si vedranno ricono-
scere. La legge sana potenzial-
mente una disparità di percezio-
ne e trattamento rispetto ad al-
tre professioni, ratificando e nor-
mando quello che nella realtà è 
già avvenuto. Sono tanti e sono 
bravi gli educatori e i pedagogi-
sti italiani – prosegue Malavasi – 
ma dovrebbero essere di più. C’è 

una grandissima richiesta di 
queste figure, in contenti diver-
sissimi ma tutti cruciali. Svolgo-
no un ruolo fondamentale per 
lo sviluppo di un sistema di wel-
fare a servizio delle persone, del-
le famiglie, delle aziende, della 
comunità, sovente impegnati 
nelle frontiere della nostra so-
cietà per contrastare le povertà 
e promuovere lo sviluppo delle 

potenzialità di ciascuna e cia-
scuno, in ogni età della vita». 
Esulta anche Maria Angela 
Grassi, presidente dell’Anpe, 
l’Associazione nazionale  peda-
gogisti italiani: «Sono 34 anni 
che mi batto per questo traguar-
do, metà della mia vita. Un rico-
noscimento che professioni li-
mitrofe, come gli psicologi gli as-
sistenti sociali hanno ottenuto 

da tempo. Importante perché – 
spiega – gli ambiti di intervento 
di pedagogisti ed educatori non 
potranno più essere attribuiti ad 
altri, affidati, come è invece suc-
cesso fino a oggi, a figure gene-
riche e addirittura prive di tito-
li». Se pedagogisti ed educatori 
faticano a entrare nel mondo del 
lavoro, sarebbe stato assurdo – 
paradossalmente – continuare 
a formarli: «Molti hanno trova-
to l’unico sbocco nella scuola, 
come insegnanti o dirigenti sco-
lastici. Invece, il pedagogista si 
occupa di educazione delle per-
sone da quando nascono a 
quando muoiono, anzi. Anche 
prima che nascano, se si dedica-
no ai genitori in attesa di un fi-
glio». Oggi l’importanza 
dell’aspetto educativo viene mi-
sconosciuta: «Prendiamo pro-
prio la scuola, dove è sempre più 
spesso presente lo psicologo, 
che è una figura sanitaria con la 
conseguenza che ogni proble-
ma viene patologizzato. Ma 
spesso, prima di consultare lo 
psicologo, sarebbe più utile e ri-
solutivo rivolgersi al pedagogi-
sta, scegliere un approccio che 
faccia emergere potenzialità e 
risorse delle persone». Bambi-
ni, adulti o anziani che siano. 
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Oltre due milioni di ricoveri impropri ogni anno, 
con uno spreco di 6 miliardi. Ospedali intasati e 
Pronto soccorso allo stremo, eppure tre ricoveri 

su 10 si potrebbero evitare se i medici di famiglia si con-
sultassero con i medici ospedalieri. Proprio questo blac-
kout di comunicazione territorio-ospedali porta a conse-
guenze pesanti. Lo dice la Federazione dei medici inter-
nisti ospedalieri (Fadoi) che rileva come il consulto avven-
ga in appena il 15% dei casi di pazienti ricoverati, mentre 
in 8 casi su 10 i pazienti arrivano in reparto senza che si 
sappia nulla di loro. 
Anche perché il fascicolo sanitario elettronico è aggiorna-
to dai medici di famiglia appena una volta su cinque. In 
un ospedale italiano su tre, dunque, oltre il 40% dei rico-
veri è causato dalla mancata presa in carico del territorio. 
In occasione del suo 29° congresso, Fadoi punta i rifletto-
ri anche su un altro fenomeno, legato sempre ai ricoveri 
impropri: sono in media il 20% quelli di natura “sociale” 
più che sanitaria. Ossia di pazienti che si sarebbero potu-
ti assistere a casa se solo esistesse un servizio di assisten-
za domiciliare o una rete familiare in grado di accudirli.

LA FOTOGRAFIA DEI MEDICI INTERNISTI 
Ogni anno 2 milioni di ricoveri impropri 
«Così si sprecano sei miliardi di euro»

RACHELE  CALLEGARI 

Anche il Parco Archeologico 
di Pompei è diventato un 
“Museo per tutti”. Grazie al 

lavoro di L’abilità onlus, che dal 
1998 si occupa di disabilità e in-
clusione, e della sua équipe Mu-
seo per tutti, in collaborazione 
con la Fondazione De Agostini, 
d’ora in poi ragazzi e adulti con 
disabilità intellettiva potranno vi-
sitare il Parco Archeologico in ma-
niera facilitata. Tutto questo gra-
zie a due guide, scaricabili gratui-
tamente dal sito www.pompeii-
sites.org, realizzate per risponde-
re a diversi bisogni. Oltre duecen-
to le pagine che propongono un 
percorso in 15 tappe fra edifici 
pubblici, privati e l’Antiquarium, 

IL PROGETTO CHE ABBATTE LE BARRIERE 

Pompei, due guide per il Parco Archeologico accessibile a tutti
alla scoperta della Pompei del 79 
d.C. Le due guide hanno linguag-
gi diversi: una è realizzata in Easy 
to read, che si focalizza sul valore 
delle singole parole, l’altra con i 
simboli della Comunicazione Au-
mentativa Alternativa (Caa). En-
trambi i fascicoli mettono a dispo-
sizione degli utenti, dei loro care-
giver e delle scuole, schede de-
scrittive sugli spazi e gli apparati 
decorativi ancora visibili, capito-
li di approfondimento, una map-
pa orientativa facilitata così da 
rendere il percorso più autono-
mo possibile e un indice costitui-
to da immagini. I percorsi pensa-
ti sono tre, ma la versatilità delle 
due guide permette di realizzare 
di volta in volta sentieri persona-
lizzati, così da rendere la visita al-

la portata di tutti. 
All’interno dei due fascicoli non ci 
sono solo informazioni storiche, 
ma anche indicazioni pratiche, ad 
esempio come organizzare la vi-
sita, come comportarsi mentre si 
cammina fra gli scavi, qual è l’ab-
bigliamento migliore e come fare 
i biglietti. Le guide sono pensate 
per accompagnare le persone con 
disabilità intellettiva in tutte le fa-
si della visita. Sono molti, infatti, 
i materiali che possono essere ri-

letti e riutilizzati a casa o a scuo-
la, per ricostruire il percorso fatto 
e condividere l’esperienza con chi 
non c’era. 
«Le persone con disabilità intel-
lettiva vivono solo nel presente 
e non hanno il tempo della sto-
ria. Con queste duecento pagine 
di materiali vogliamo racconta-
re loro il tempo della vita di Pom-
pei e dei suoi abitanti, vogliamo 
mostrare un tempo che non c’è 
a chi, di solito, non lo riesce a im-
maginare» spiega Carlo Riva, di-
rettore di L’abilità onlus e re-
sponsabile di Museo per tutti. La 
due guide, prima di essere mes-
se a disposizione di tutti, sono 
state testate da due associazioni 
locali, La Scintilla e Il Tulipano. 
Alcuni membri, insieme ai loro 

accompagnatori, hanno messo 
alla prova la fruibilità dei due fa-
scicoli testandoli sul campo e 
suggerendo modifiche e accor-
gimenti necessari. 
Grande soddisfazione è stata 
espressa anche da Gabriel Zu-
chtriegel, direttore del Parco: «La 
guida accessibile rappresenta 
uno strumento fondamentale di 
lettura della città antica, attra-
verso un linguaggio semplifica-
to che permette di conoscere la 
bellezza di questo sito». Pompei 
è diventato il trentottesimo mu-
seo italiano a far parte della re-
te di Museo per tutti, che dal 
2015 mira ad abbattere le bar-
riere cognitive con mezzi inclu-
sivi e dedicati a tutti. 
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Grazie al lavoro di 
“L’abilità onlus”, ragazzi 

e adulti con disabilità 
intellettiva potranno 
visitare il sito museale 
in maniera facilitata 

APPRENDISTI 

La progettazione pedagogica 
per gli operatori dell’edilizia 

Anna Nicolini – una laurea in Progettazione peda-
gogica e formazione delle risorse umane – lavo-
ra presso l’Ente Sistema Edilizia Brescia che le af-
fida mansione molteplici: Nicolini insegna Diritto 
ed Economia nelle classi prime e seconde della 
scuola professionale, è tutor delle tre classi 
dell’Its, l’Istituto tecnico superiore, organizza e 
tiene corsi per gli apprendisti, per i futuri opera-
tori dell’edilizia.  
«Sono lavoratori giovani e giovanissimi – spiega 
– che hanno appena iniziato il  loro percorso di la-
voro e obbligatoriamente, come prevede il con-
tratto, devono seguire corsi di formazione. A me 
tocca la parte relativa alla comunicazione». E pro-
segue spiegando in che modo le lezioni di comu-
nicazione torneranno utili a professionisti desti-
nati a lavorare nei cantieri, a maneggiare ponteg-
gi, imbragature e a condurre muletti e autogrù. «Le 
imprese hanno compreso da tempo l’importanza 
della comunicazione. In qualsiasi professione è 
cruciale saper interagire con i colleghi. Insegno 
a lavorare in squadra, a gestire i conflitti e anche 
lo stress».  Anna ha iniziato il suo percorso di stu-
di pensando di lavorare con i bambini. «Mi piac-
cioni tantissimo i bambini ma proprio gli studi in 
Scienze dell’educazione e della formazione mi 
hanno fatto scoprire una passione per la proget-
tazione pedagogica più legata al mondo della for-
mazione degli adulti. È il lavoro che volevo  – con-
clude – e che trovo appassionante». (ni.ma) 
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IN AZIENDA 

Un’accademia per il passaggio 
dei saperi tra generazioni 

«Dopo la laurea, avevo ben chiaro il percorso che 
avrei voluto intraprendere. Volevo lavorare in azien-
da, applicando le conoscenze acquisite durante gli 
studi, in particolare nel percorso magistrale rivol-
to alla formazione delle risorse umane». Ma le op-
portunità lavorative disponibili – racconta Vittoria 
Mena, pedagogista membro della Technical Aca-
demy  del Gruppo A2A – richiedevano una laurea 
in psicologia o più in generale in scienze umane». 
Poi è arrivata l’offerta del Gruppo A2A che contem-
plava anche la laurea in pedagogia. Mena si è can-
didata e ha ottenuto il lavoro: «È la scelta miglio-
re che potessi fare – sostiene convinta – ed è esat-
tamente ciò per cui ho studiato». 
La pedagogista racconta il lavoro che svolge: «Il 
mio ruolo principale è organizzare la formazione, 
individuando i professionisti interni più competen-
ti con i quali realizzare il materiale formativo, pro-
gettare le modalità di erogazione». Per esempio se 
sarà un corso teoric o pratico in campo scuola e 
direttamente sul lavoro, se verrno utilizzate la di-
gitalizzazione e l’e-learnig, la realtà virtuale. «Infi-
ne, seleziono i formatori e supporto i colleghi du-
rante la fase di organizzazione ed erogazione. Lo 
scopo della Technical Academy sono il manteni-
mento, la valorizzazione e l’incremento del patri-
monio conoscitivo di un’azienda che risiede – con-
clude Mena – nella competenza delle persone, va-
lorizzando le risorse interne e promuovendo il pas-
saggio di competenze tra le generazioni». (ni.ma) 
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ANZIANI 

Lo sviluppo della persona 
anche in età avanzata

Se dici “pedagogista” per associazione gli 
altri pensano “scuola” o, in alternativa, 
“bambini”. Invece, Chiara  Amigoni lavora 
con gli anziani. Mentre studiava ha comin-
ciato a considerare di lavorare con le per-
sone avanti con gli anni: «Mi piace pensa-
re alla terza età come all’età della saggez-
za. Ascoltare un anziano è un po’ come 
ascoltare una lezione di Storia». Si sente 
che Chiara ci crede: «Il pedagogista è inte-
ressato allo sviluppo della persona, e de-
dicarsi a questa fase molto delicata della 
vita delle persone. L’anziano spesso si tro-
va a perdere la propria autonomia svilup-
pando una buona dose di pessimismo. So-
no pochi gli anziani che scopri allegri e pie-
ni di vita. Io lavoro sul territorio, a domici-
lio – racconta Amigoni – e vedo queste per-
sone nel loro contesto, con i familiari e di 
frequente è lì, nelle persone che le circon-
dano il problema, ed è lì che bisogna inter-
venire, in questo rapporto. I parenti hanno 
bisogno di sapere cosa devono fare»: e que-
sto è il territorio elettivo del pedagogista,  
professionista della relazione educativa.  
«Mi occupo principalmete di stimolazione 
cognitiva, quindi ho a che fare con prsone 
con diverse patologie. Mi piace pensare 
che siano due le caratteristiche importan-
ti che deve avere un pedagogista al lavoro 
con la terza età, la gentilezza e la capaci-
tà di ascoltare. L’ascolto, per gli anziani, è 
un regalo enorme».  
Le lezioni di vita che pur non sapendolo gli 
anziani le impartiscono di continuo sono la 
cosa che più piace a Chiara: «Sono perso-
ne gentili, sagge, amichevoli. Anche chi 
sembra burbero, in reltà sta solo alzando 
un  muro di protezione. Se lo scalfisci e tro-
vi la ricchezza  che nasconde». (ni.ma) 
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Pierluigi Malavasi

Maria Angela Grassi

Prove Invalsi 
nel curriculum 
Il Garante: faro 
sulla privacy
Il Garante per la 
Privacy ha inviato una 
richiesta di 
informazioni 
all’Istituto nazionale 
per la valutazione del 
sistema educativo di 
istruzione e di 
formazione (Invalsi) in 
merito alla possibile 
integrazione dei test 
nel curriculum 
digitale degli 
studenti. Secondo 
numerose notizie di 
stampa, si legge in 
una nota del Garante, 
i risultati delle prove 
Invalsi entreranno a 
far parte del 
curriculum dello 
studente allegato al 
diploma di scuola 
superiore e 
contenuto nell’E-
Portfolio presente 
sulla piattaforma 
ministeriale Unica. 
Nella richiesta di 
informazioni, quindi, 
l’Autorità evidenzia 
come la normativa 
sulla privacy, in 
considerazione della 
loro particolare 
“vulnerabilità”, 
assicuri ai dati 
personali dei minori 
una specifica 
protezione, anche 
quando i trattamenti 
riguardano la 
valutazione del 
rendimento 
scolastico. Tra gli 
aspetti su cui Invalsi 
dovrà fornire, entro 
20 giorni, riscontro al 
Garante, ci sono i 
presupposti normativi 
per inserire i risultati 
dei test nel 
curriculum dello 
studente e quali 
tipologie di prove, le 
finalità e la logica del 
trattamento.

Da Piacenza  
raccolta firme 

per la pace

Parte da Piacenza, ma vuole estendersi a 
tutta l’Italia, una nuova iniziativa per la pace e 
per chiedere l’istituzione di un Ministero della 
Pace. L’iniziativa, che ha già ricevuto 
l’adesione di centinaia di persone, è della 
Rete che unisce 32 associazioni del territorio, 

che si riconoscono nell’appello “Pace 
subito”. In questi giorni, nel capoluogo 
emiliano e in altre città del territorio, sono 
presenti banchetti per la raccolta delle firme. 
«La situazione è sempre più drammatica – 
ricorda Roberto Lovattini, tra i promotori – e 

oggi tutti i ragionamenti di prospettiva 
rischiano di rimanere senza senso se prima di 
tutto non ci preoccupiamo per la pace. Siamo 
convinti che sia necessario attivarsi per 
fermare le guerre, sovvertendo il paradigma 
che vuole l’uso delle armi come inevitabile».


